
1 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ 

2015 – 2017* 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



2 

 

Indice  
1. PREMESSA:  

Quadro normativo di riferimento in relazione alla natura giuridica del Consorzio 
 

2. PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE CORFILAC: Finalità e Destinatari 
 

3.  PRESENTAZIONE DEL CONSORZIO 
 
4.  ORGANIZZAZIONE  

 

5.  DATI RELATIVI AL PERSONALE                   
 
6.  ORGANIZZAZIONE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
 
7.  ORGANISMI DI INDIRIZZO POLITICO 
 
8.  O.I.V. 
 
9.  UFFICIO PROCEDIMENTI DISCIPLINARI (U.P.D.) 
 
10.  AZIONI DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

10.1  MAPPATURA DEI RISCHI  
10.2  I SETTORI E LE ATTIVITÀ PARTICOLARMENTE ESPOSTI ALLA CORRUZIONE:  LE AREE 

DI RISCHIO  

10.3  VALUTAZIONE DEL RISCHIO  
 

11.  MISURE OBBLIGATORIE PER LA RIDUZIONE DEL RISCHIO 
11.1.  CONTROLLO DELLE DECISIONI – AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE 
11.2  CODICE DI COMPORTAMENTO 
11.3  Rotazione del personale, Rotazione incarichi 
11.4  Conflitto di interesse 
11.5 Conferimento e autorizzazione incarichi: inconferibilità e incompatibilità incarichi 

dirigenziali 
11.6  Attività succesive alla cessazione dal servizio (pantouflage - revolving doors) 
11.7  Formazione di commissioni, assegnazione agli uffici, conferimento di incarichi in 

caso di condanna per delitti contro la p.a. 
11.8  Tutela del dipendente che effettua segnalazione di illecito - whistleblower. 
11.9  FORMAZIONE  
11.10  Patti di integrità negli affidamenti 
11.11  Monitoraggio dei tempi procedimentali 

 

12. INFORMATIZZAZIONE DEI PROCESSI E ACCESSO TELEMATICO A DATI, DOCUMENTI E 
PROCEDIMENTI  

 
13. COMPITI DELL’ORGANISMO INDIPENDENTE DI VALUTAZIONE  

 
14. RESPONSABILITÀ DEL DIPENDENTE PUBBLICO IN MATERIA DI ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA: 

SANZIONI 
 

15. COORDINAMENTO TRA IL P.T.P.C. E PIANO SULLA PERFORMANCE (ART. 10 DEL D.LGS. N. 150 DEL 
2009) 

 
16. RELAZIONE ANNUALE  

 
17. RECEPIMENTO DINAMICO DELLA L. 190/2012  



3 

 

1. PREMESSA: Quadro normativo di riferimento in relazione alla natura giuridica del Consorzio 
 

La Legge 6 novembre 2012, n. 190 prevede  una serie di misure preventive e repressive contro la corruzione 

e l’illegalità nelle PP.AA.. 

 

La norma nazionale dà attuazione ai principi fissati in ambito europeo (COM/2003/317) per migliorare la 

lotta alla corruzione, tra cui:  

• l’individuazione di una posizione specifica per i dirigenti e responsabili dei processi decisionali;  

• l’istituzione di appositi organismi di lotta contro la corruzione competenti e visibili;  

• la piena accessibilità e meritocrazia nella gestione degli incarichi pubblici;  

• l’adozione di strumenti di gestione della qualità e di norme di controllo e di vigilanza;  

• la promozione di strumenti di trasparenza;  

• l’adozione di codici di condotta;  

• lo sviluppo di sistemi di protezione per chi denuncia l’illecito;  

• l’introduzione di norme chiare e trasparenti in materia di finanziamento ai partiti e controllo finanziario 

esterno;  

• la previsione di incentivi che inducano il settore privato ad astenersi dal commettere atti di corruzione, 

quali i codici di condotta o le «liste bianche» delle imprese integre. 

 

A livello normativo nazionale il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione è previsto dall’art. 1, commi 

5-8, l. 190/2012. Esso rappresenta il documento fondamentale di ogni amministrazione per la definizione 

della strategia di prevenzione della corruzione, e rappresenta un programma di attività, con indicazione 

delle aree di rischio e dei rischi specifici, delle misure da implementare per la prevenzione in relazione al 

livello di pericolosità dei rischi specifici, dei responsabili e dei tempi per l’applicazione di ciascuna misura. 

Tale programma di attività deriva da una preliminare fase di analisi che consiste nell’esaminare 

l’organizzazione, le sue regole e le prassi di funzionamento in termini di potenziale rischio di attività 

corruttive.  

 

Come chiarito espressamente dal comma 59  dell'art. 1 della Legge n. 190/12, il quale dispone che le norme 

di prevenzione della Corruzione sono attuazione diretta del principio di imparzialità di cui all'art. 97 della 

Costituzione, e confermato dalla Circolare esplicativa della Presidenza del Consiglio dei Ministri – 

Dipartimento della Funzione pubblica 25 gennaio 2013 n. 1,  le prescrizioni della L. 190/2012 sono da 

intendersi estese a tutte le Amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, vale a dire “tutte  le amministrazioni  dello  Stato,  ivi compresi  (...) tutti  gli  enti  pubblici  non 

economici  nazionali,  regionali  e  locali (...)”. 

 

Il Consorzio per la Ricerca sulla Filiera Lattiero-Casearia di Ragusa è soggetto giuridico con personalità 

giuridica di diritto pubblico conferita dal Decreto Assessore Agricoltura e Foreste della Regione Siciliane n. 

3390 del 31/12/1996, che ne ha approvato l’Atto Costitutivo (Art. 2); ciò che consente oggi di riconoscerne 

la natura di ente Pubblico non Economico Strumentale di ricerca dell’Assessorato Agricoltura e Foreste 
della Regione Siciliana (vd., da ultimo, le Circolari nn. 12/2014 e 17/2014 del Dipartimento Regionale al 

Bilancio, dettate in materia di armonizzazione dei sistemi contabili, che hanno incluso il Consorzio 

nell’elenco dei Dipartimenti regionali e dei rispettivi Enti sottoposti a vigilanza e controllo ). 

 

Pertiene alla natura del Consorzio, per quanto sopra, adempiere agli obblighi di cui al complesso normativo 

costituito da: 

• il DECRETO LEGISLATIVO 27 ottobre 2009, n. 150, relativo all’”Attuazione della legge 4 marzo 2009, 

n. 15, in materia di ottimizzazione della produttivita' del lavoro pubblico e di efficienza e 

trasparenza delle pubbliche amministrazioni” 

• la LEGGE 6 novembre 2012, n. 190, recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell'illegalita' nella pubblica amministrazione”.  

• Il DECRETO LEGISLATIVO 14 marzo 2013, n. 33, concernente il “Riordino della disciplina riguardante 

gli obblighi di pubblicita', trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni”  
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• Il DECRETO LEGISLATIVO 8 aprile 2013, n. 39, contenente “Disposizioni in materia di inconferibilita' 

e incompatibilita' di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 

pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190.” 

• Il DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 16 aprile 2013, n. 62, contenente il “Regolamento 

recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165” 

• Il DECRETO LEGISLATIVO 30 giugno 2003, n. 196, contenente il “Codice in materia di protezione 

dei dati personali” 

• Il DECRETO LEGISLATIVO 7 marzo 2005, n. 82 contenente il “Codice dell'amministrazione digitale” 

con le modifiche apportate dal D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 

agosto 2014, n. 114 e dalla L. 23 dicembre 2014, n. 190. 

• Circolare n. 1 del 25 gennaio 2013 della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento funzione 

pubblica: “Legge n. 190 del 2012 - Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’ illegalità nella pubblica amministrazione”.  

• Circolare n. 2 del 19 luglio 2013 della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento funzione 

pubblica: “D.Lgs. n. 33 del 2013 – Attuazione della Trasparenza”. 

 

Al Consorzio qualificato quale soggetto giuridico dotato di personalità di diritto pubblico e autonomia 

patrimoniale, è statutariamente assegnato di agire SENZA FINI DI LUCRO. 

 

2. PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE CORFILAC (P.T.P.C. CoRFiLaC): Finalità e 
Destinatari 
 
Il presente Piano Triennale dà attuazione alle disposizioni di cui alla L. 190 del 6 novembre 2012, attraverso 

l'individuazione di misure finalizzate a prevenire il rischio di corruzione nell'ambito delle attività tecniche, 
di ricerca applicata e  amministrative del Consorzio per la Ricerca sulla Filiera Lattiero-Casearia di Ragusa. 
Il Piano realizza tale finalità attraverso:  

a) l'individuazione delle attività dell'Ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione;  

b) la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di formazione, attuazione e 

controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione;  

c) la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul 

funzionamento del piano;  

d) il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti;  

e) il monitoraggio dei rapporti tra il Consorzio e i soggetti che con esso stipulano contratti o che sono 

interessati a procedimenti che comportano erogazione ovvero riscossione/acquisizione di utilità 
economiche di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti 

tra titolari, gli amministratori e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti;  

f) l'individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di 

legge.  

I destinatari del piano, ovvero i soggetti chiamati a darvi attuazione, che concorrono alla prevenzione della 

corruzione, mediante compiti e funzioni indicati nella legge e nel Piano Nazionale Anticorruzione, sono:  

a) gli Organi di indirizzo politico;  

b) il Responsabile della Prevenzione;  

c) I Referenti per la Prevenzione;  

d) i responsabili di servizi e attività per i settori di rispettiva competenza;  

e) l’OIV;  

f) l'Ufficio Procedimenti disciplinari (U.P.D.);  

g) tutti i dipendenti del Consorzio  

h) i collaboratori a qualsiasi titolo del Consorzio 
 
3. PRESENTAZIONE DEL CONSORZIO 
Il Consorzio Ricerca Filiera Lattiero-Casearia è un ente con personalità di diritto pubblico che opera a 

carattere regionale ed ha sede a Ragusa. L'attività principale del Consorzio è finalizzata allo studio delle 

produzioni lattiero casearie tradizionali siciliane seguendo un approccio di filiera ed è indirizzata alle piccole 
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e medie imprese. L'obiettivo finale è quello di elevare le produzioni casearie storiche, ottenute con processi 

tradizionali, a delle vere “opere d'arte” da annoverare tra i beni culturali italiani. 

 
4. ORGANIZZAZIONE.  

Il piano è stato elaborato, necessariamente, in riferimento all’organizzazione attuale, come risultante dalle 

Delibere: 

� Del. C.d.C. n. 12/1999 e s.m.i. :“REGOLAMENTO DEL CONSORZIO DI RICERCA SULLA FILIERA 

LATTIERO-CASEARIA DI RAGUSA e s.m.i 

� Del. C.d.C. n. 11 del 14.2.2002:  “REGOLAMENTO SERVIZIO DI TESORERIA E DI ECONOMATO” e s.m.i 

� Del. C.d.C. n. 33 del 30/06/11: “REGOLAMENTO PER LA DISCIPLINA DEI CONTRATTI PUBBLICI, DI 

LAVORI, SERVIZI E FORNITURE e s.m.i 

� Del. C.d.C. n. 38 del 30.4.99: “REGOLAMENTO CONTABILITA’” e s.m.i 

� Del. C.d.C. n. 62 del 05/12/2005 e s.m.i “REGOLAMENTO DEL PERSONALE” 

 

In proposito, si riporta di seguito l’Organigramma in vigore alla data del 31 gennaio 2014: 

 

Macro progetto: Progetti esterni e internazionali    Responsabile: S. Carpino, DR 
Macro progetto: Mondo dei Produttori    Responsabile: G. Azzaro 
Macro progetto: Ricerca Istituzionale     Responsabile: M. Caccamo 
Macro progetto: Macro progetto:Attività prod./comm.Caseificio/Cacioteca 
         Responsabile: P.Campo, CTGI 
Macro progetto: Certificazione DOP     Responsabile: P.Campo 

Macro progetto: Comunicazione e Divulgazione dei risultati  Responsabile: Presidente 
Macro progetto: Amministrazione     Responsabile: S.Iacono, Dir.Amm. 
Resp. Gen.le dei Laboratori /Assicurazione Qualità   Responsabile: M. Manenti 
Accademia della Terra/Presidenza/Micas    Responsabile: I Piccitto 

Resp. Tecnico Generale delle Certificazioni       G. Portelli 
 

Si fa rinvio a quanto già pubblicato nella Sezione “Amministrazione Trasparente” del sito internet del 

Consorzio e reperibile all’indirizzo: 

file:///F:/piano%20Anticorruzione%20CoRFilaC/Titolari%20di%20Incarichi%20Dirigenziali.pdf 

In fase di aggiornamento del Piano Triennale si darà conto dell’esito dei processi riorganizzativi  messi in 

atto successivamente all’adozione del  presente Piano. 

Entro la data del 30/06/2015 il RPC verificherà l’adeguamento delle procedure in uso  e dei Regolamenti 
alle disposizioni di legge. 
 

5. DATI RELATIVI AL PERSONALE  
Si fa rinvio a quanto già pubblicato nella Sezione “Amministrazione Trasparente” del sito internet del 

Consorzio e reperibile all’indirizzo: 

file:///F:/piano%20Anticorruzione%20CoRFilaC/Dotazione%20Organica%20in%20Servizio%20e%20Costo%2

0Personale%20(1).pdf   

             
6. ORGANIZZAZIONE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

- Il Responsabile della Prevenzione 
Il modello organizzativo dell’anticorruzione di cui alla legge n. 190 prevede la nomina del Responsabile della 

prevenzione (art.1, comma 7). Lo stesso, ai sensi dell’rt. 43, comma 1, D.Lgs. 33/2013, svolge,  di  norma,  le  

funzioni  di Responsabile per la trasparenza; il  suo nominativo e' indicato nel Programma triennale per la  

trasparenza  e l'integrita'. 

Il Consorzio ha proceduto con Del. N. 30 del 14/11/2014 ad individuare nella persona della Dr.ssa Cristina 

Pelligra, Dirigente Amministrativo I Livello, il Responsabile della prevenzione della Corruzione e per la 

Trasparenza del Consorzio; l’incarico decorre dalla data di notifica e pubblicazione dell’Atto sul sito internet 

del Consorzio. 

Le attività del Responsabile Anticorruzione si avvalgono della collaborazione di 1 unità di personale già 

assegnata al servizio CED , cui sono state affidate in via temporanea e sino a differente comunicazione 
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mansioni di supporto tecnico all’Ufficio. IL RPC si avvale degli strumenti già nella sua disponibilità nella 

qualità di Responsabile Amministrativo del personale (locali, arredi, PC). 

Al Responsabile della prevenzione della corruzione spetta:  

• Proporre l’adozione del P.T.P.C. (da adottare entro il 31 gennaio di ogni anno, secondo quanto previsto 

dall’art. 1, comma 8, l. 190/2012);  

• Definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti che operano in settori esposti al 

rischio di corruzione;  

• Verificare l’efficace attuazione del piano e la sua idoneità (rotazione incarichi, programmi di 

formazione…), proponendo eventualmente le modifiche necessarie;  

• Redigere annualmente (entro il 15 dicembre) una relazione sull’attività svolta che offra il rendiconto 

sull’efficacia delle misure di prevenzione (i.e. gestione dei rischi, formazione in tema di anticorruzione, 

codice di comportamento, sanzioni ed altre iniziative quali forme di tutela offerte ai whistleblowers e 

rispetto dei termini dei procedimenti) definite dal Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione da 

presentare al C.d.C. e da pubblicare sul sito web;  

• far pervenire report continuativi nei confronti dell’organo di indirizzo politico e dell’A.N.A.C. (art. 1, 

comma 9, lett. c); 

Il RPC nello svolgimento della propria attività, dispone in particolare di:  

a) casella di posta elettronica dedicata, e di posta certificata, esclusivamente consultabile dal Responsabile 

e dai soggetti da questo espressamente delegati (i.e. informazioni periodiche o di carattere eccezionale, 

segnalazioni di deroghe, violazioni o meri sospetti di violazione del Piano e/o del Codice etico). Tale mezzo 

consentirà anche di dare attuazione a quanto previsto dall’art. 54 bis, d.lgs. 165/2001 (whistleblowing del 

dipendente);  

b) proprio registro di Protocollo finalizzato alla verbalizzazione dell’attività e conseguente archiviazione (la 

tracciabilità dei controlli rappresenta un punto cruciale ai fini della dimostrazione da parte del RPC di aver 

efficacemente attuato, prima del reato, il Piano e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza dello 

stesso).  

Al RPC è affidato anche il compito di:  

• definire di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da 

parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono preposti;  

• fornire le informazioni richieste per l’individuazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il 

rischio corruzione e formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo;  

• provvedere al monitoraggio delle attività svolte negli uffici. 

 

- Altri Soggetti coinvolti 
 

E’ in fase di avvio  l’iter di ricognizione dei procedimenti afferenti ai diversi ambiti di attività, in particolare 

finalizzato all’individuazione dei referenti di area e per settore, i quali dovranno assolvere ai compiti previsti 

dalla normativa sulla prevenzione della corruzione e per la trasparenza, vigilando sulla attuazione delle 

misure previste dal Piano e veicolando tutti i flussi informativi verso il Responsabile della prevenzione oltre 

che rispondere funzionalmente alla Direzione di appartenenza. Trattasi di un iter graduale, che si propone 

di privilegiare un principio di governance volto all’ottimizzazione delle risorse e dei processi. A tal 

proposito, nel corso del primo semestre dell’annualità corrente, verranno completate le fasi di selezione e 

formazione di un apposito team composto da dirigenti e funzionari, cui sarà demandata l’attività di 

“internal audit” al fine di strutturare e consolidare un ciclo integrato della performance, che comprenda gli 

ambiti relativi alla performance, agli standard di qualità dei servizi, alla trasparenza ed alla integrità, al 

piano di misure in tema di misurazione e contrasto alla corruzione. 

  

Il Responsabile della prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza del Consorzio  si rapporta, per 

quanto richiesto dalle norme e ai fini degli adempimenti richiesti, all’OIV, direttamente o per tramite del 

personale all’uopo incaricato.   
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7.  Organismi di indirizzo politico 
Sono Organi del Consorzio:  

� il Comitato dei Consorziati 

� il Presidente 

� il Comitato Scientifico 

Il Comitato dei Consorziati: esercita le funzioni indicate nell’art.8 dello Statuto del Consorzio. 

Spetta al Comitato approvare (con DELIBERA): 

� i progetti, le attività e il programma di ricerca; 

� i bilanci di previsione, le relative variazioni e il conto consuntivo; 

� il regolamento del personale e l’adozione della pianta organica 

� i contratti con professionisti esterni di durata superiore a mesi 12; 

� le convenzioni e le collaborazioni con Enti, docenti e ricercatori italiani ed esteri; 

� l’assunzione, la sospensione, la cessazione dal servizio, i bandi di assunzione o pubblico concorso 

nonché ogni altro provvedimento modificativo della posizione giuridica del personale; 

� gli acquisti, le alienazioni, le locazioni di beni immobili; 

� l’affidamento del servizio di tesoreria; 

� decidere in merito .a quant’altro previsto dallo Statuto e dalle leggi o sottoposto dal Presidente 

Il Presidente: esercita le funzioni di cui all’art.9 dello Statuto. Al fine di rendere più agevole il 

funzionamento del Consorzio il Presidente o in sua assenza o impedimento il vicepresidente, con proprio 

atto autonomo provvede (con DETERMINA): 

� alla liquidazione di tutte le spese deliberate dal Comitato dei Consorziati, oltre a quelle dovute per 

legge o contratti, quali la fornitura di acqua, luce, telefono, assicurazioni, interessi passivi su 

anticipazioni di cassa e/o su prestiti contratti; 

� agli atti di ordinaria gestione del Consorzio; 

� alla nomina di propri consulenti esterni ed al personale adibito all’ufficio di presidenza; 

� alla stipula di contratti di prestazioni professionali (occasionali) con personale esterno di durata non 

superiore ai dodici mesi; 

� ad ogni altra spesa per la fornitura di beni e servizi di importo singolo non superiore a €.25.000,00 

fermo restando la disponibilità del bilancio e secondo le modalità previste dallo Statuto e dalla 

legge per la scelta del contraente. 

Il Comitato Scientifico: al fine del perseguimento delle finalità del Consorzio, il Comitato Scientifico, sulla 

base delle linee programmatiche deliberate dal Comitato dei Consorziati: 

a) formula gli indirizzi scientifici ed elabora i programmi di ricerca e sperimentazione che annualmente 

vengono proposti anche in funzione della formulazione del bilancio di previsione; 

b) espleta funzioni di consulenza per il Comitato dei Consorziati in particolare per quanto riguarda 

questioni inerenti gli aspetti tecnico- scientifici attinenti la ricerca applicata e la sperimentazione. 

 

Per rendere più agevole l’espletamento dei suoi compiti il Comitato dei Consorziati può nominare 

Commissioni per la predisposizione di regolamenti, per espletamento di gare e per quant’altro necessario al 

raggiungimento delle finalità del Consorzio (art. 7 del Regolamento). 

In adempimento delle finalità statutariamente assegnate, il Consorzio può svolgere, con il proprio 

personale e le proprie strutture, in collaborazione, per conto o in favore di soggetti pubblici e privati, 

attività di ricerca, di consulenza e di servizio: l’art. 8 del Regolamento elenca le tipologie di rapporto 

attivabili con enti e soggetti terzi.  

 
Per quanto attiene le informazioni di carattere personale relative ai componenti dei suddetti Organismi si fa 

rinvio a quanto già pubblicato nella Sezione “Amministrazione Trasparente” del sito internet del Consorzio 

alla voce “Organizzazione”. 

 
8. O.I.V. 
Sono in corso le procedure ad evidenza pubblica per la Costituzione dell’Organismo Indipendente di 

Valutazione. 

L’Organismo preocede alle verifiche previste ai sensi del D.Lgs. 150/2009 per quanto attiene al Piano della 

Perfomance, a quanto assegnatogli dal D.Lgs. 33/2013 per quanto attiene agli adempimenti in materia di 

trasparenza e integrità nelle P.A. (adozione del PTTI, adempimenti, adozione PTPC, nomina dei 



8 

 

Responsabili), all’adozione del Codice di Comportamento e del Regolamento di diciplina degli incarichi 

vietati ai sensi della l. 190/2012. 

 

9. Ufficio procedimenti disciplinari (U.P.D.) 
Il Consorzio non ha al momento ancora istituito l’Ufficio. 

In fase di aggiornamento del Piano Triennale si darà conto dell’esito dell’eventuale costituzione.  

 
10. AZIONI DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
Come osservato dalla Circolare n. 1 del Dipartimento della Funzione Pubblica del 25 gennaio 2013, ad 

oggetto “legge n. 190 del 2012 - Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, al punto 1, la Legge n. 190/2012 “non contiene una 

definizione della "corruzione", che viene quindi data per presupposta” e “il concetto di corruzione deve 

essere inteso in senso lato, come comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività 

amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 

vantaggi privati”. Pertanto, precisa di seguito il Dipartimento della Funzione Pubblica nella medesima 

Circolare, occorre contestualizzare il concetto di corruzione comprendendovi le situazioni in cui, nel corso 

dell'attività dell'amministrazione pubblica, si riscontri l'abuso, da parte di un soggetto, del potere a lui 

affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti, pertanto, non si esauriscono nella 

violazione degli artt. 318, 319, 319- ter del C.P. e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei 

delitti contro la Pubblica Amministrazione, di cui al Titolo II Capo I del C.P., ma anche le situazioni in cui – a 

prescindere dalla rilevanza penale- venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa 

dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite. Gli eventi corruttivi si ritengono pertanto tali se: a) sono messi 

in atto consapevolmente da un soggetto interno all’Amministrazione; b) si realizzano attraverso un uso 

distorto di risorse, regole, processi dell’Amministrazione; c) sono finalizzati a gestire interessi privati a 

discapito dell’interesse pubblico. 

Il presente Piano risponde alla finalità di prevenire il verificarsi di fenomeni corruttivi attraverso la 

valutazione e la gestione del relativo rischio, attraverso l’implementazione di un adeguato sistema di 

misure e strumenti preordinati al monitoraggio e al controllo nonchè attraverso l’attuazione di interventi 

atti a consolidare la trasparenza degli atti, la visibilità e  la comunicazione verso l’esterno. 

Il modello che il Consorzio ha inteso individuare per l’elaborazione del piano prevede il diretto 

coinvolgimento dei dirigenti/responsabili delle strutture ed è il seguente:  

1. l’individuazione delle attività, dei processi e delle aree a rischio;  

2. l’ipotesi di proposte/soluzioni da parte dei responsabili/dirigenti delle varie strutture;  

3. la valutazione del rischio, verificata dagli Organi di indirizzo su proposta del RPC e suddivisa 

in 5 livelli: 

 - scarso: minimo rischio che si verifichi un’azione corruttiva;  

 - moderato: medio rischio che si verifichi un’azione corruttiva;  

 - rilevante: significativo rischio che si verifichi un’azione corruttiva;  

 - elevato: elevato rischio che si verifichi un’azione corruttiva;  

 - critico: alto rischio che si verifichi un’azione corruttiva.  

3. la programmazione di iniziative di formazione ed individuazione del personale coinvolto;  

4. l’individuazione dei responsabili e del termine per l’attuazione delle misure;  

5. la definizione, l’aggiornamento e il monitoraggio del P.T.P.C.  

 
10.1  MAPPATURA DEI RISCHI  
La prevenzione della corruzione non riguarda i reati di corruzione stricto sensu ma l’intera gamma 

dei reati contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II del Capo I della Parte Speciale 

del Codice Penale, e altresì tutte quelle situazioni in cui – a prescindere dalla concreta rilevanza 

penale – venga in evidenza un malfunzionamento dell’ente o un danno alla sua immagine o 

all’immagine della pubblica amministrazione a causa dell’uso improprio delle funzioni attribuite 

(cfr. circolare n. 1 del 25 gennaio 2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica).  

Tra le fattispecie disciplinate nel codice penale, si fa particolare riferimento ai seguenti reati :  

• Peculato  

• Malversazione a danno dello Stato  

• Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato  
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• Concussione.  

• Corruzione per l'esercizio della funzione  

• Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio  

• Corruzione in atti giudiziari  

• Induzione indebita a dare o promettere utilità  

• Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio  

• Istigazione alla corruzione  

• Peculato, concussione, induzione indebita dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla 

corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e 

di Stati esteri  

• Abuso di ufficio  

Oltre alle condotte tipiche sopra elencate, devono essere presi in considerazione – ai fini del 

presente documento – anche tutti i comportamenti prodromici a tali reati che, sebbene ancora 

privi di un disvalore penalmente rilevante, possano tuttavia essere la premessa di condotte 

autenticamente corruttive (c.d. maladmnistration). 

Il Responsabile della Prevenzione della corruzione ai fini della mappatura del rischio e allo scopo di 

verificare settori e funzioni con maggiore esposizione al rischio di corruzione acquisirà, in 

collegamento con l’UPD e l’Ufficio del Personale le seguenti informazioni: segnalazioni di 

comportamenti, condotte illecite o comunque in violazione del codice di comportamento e 

disciplinare; segnalazioni  per l’autorizzazione delle attività extra istituzionali e vigilanza sulla 

inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi.  

Fatto salvo quanto sopra indicato, ogni segnalazione (interna o esterna) di 

comportamenti/condotte illecite o comunque in violazione dei Codici di Comportamento e 

Disciplinare, dovrà essere fatta pervenire al Responsabile della prevenzione e corruzione che 

provvederà tempestivamente ad informare gli Organi di governo del Consorzio e, a seconda della 

gravità dei fatti, segnalare alle Autorità/Uffici competenti per i successivi provvedimenti di 

competenza. 

 
10.2  I SETTORI E LE ATTIVITÀ PARTICOLARMENTE ESPOSTI ALLA CORRUZIONE:  LE AREE DI 

RISCHIO  

In piena analogia rispetto a quanto previsto dalla lettera a) dell'art. 1 comma 9 della L. 190/2012 

per l’individuazione delle attività a rischio, al fine di effettuare una mappatura dei processi più a 

rischio di episodi corruttivi e di programmare tutti gli accorgimenti necessari per prevenire tali 

episodi (es. formazione, ecc.), sono raccolte in collaborazione con i Responsabili delle diverse 

funzioni tutte le informazioni relative alle procedure.   

A fronte delle condotte sopra elencate, possono essere considerate quali aree a rischio all’interno 

di consorzio per la Ricerca sulla Filiera Lattiero-casearia i seguenti ambiti di attività:  

- Rapporti con Istituzioni ed Enti pubblici e privati Soci del Consorzio (contratti, convenzioni, 
etc…) 

- Rapporti con Istituzioni ed Enti terzi (contratti, convenzioni, etc…)  
- Attività tecniche di divulgazione e assistenza tecnica  
- Servizi di certificazione 
- Fornitura di analisi  
- Scelta del contraente nell’acquisto di forniture e/o servizi 
- Conferimento o autorizzazione di incarichi a dipendenti e a soggetti esterni 
- Procedure per l’assunzione del personale e per le progressioni di carriera;  
- Procedure di gestione del Personale 
- Uso del telefono, del pc e di altri dispositivi e/o attrezzature del Consorzio. 

Partendo dal presupposto che il Piano deve essere uno strumento di lavoro dinamico, completo e, 

soprattutto, specifico per il Consorzio, si intende eseguire l’analisi dei rischio con l’ausilio, oltre che 

dei diversi Responsabili, anche dei singoli referenti per singole attività.  

Pertanto, l’attività di attribuzione del grado di rischio di corruzione dei processi individuati verrà 
effettuata entro il 30/06/2015 anche in considerazione del fatto che tale analisi potrebbe 

beneficiare di un lavoro di “rete” interno all’organizzazione  consortile. 
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Tale attività sarà sviluppata nel rispetto della “griglia” operativa individuata dalle norme, la quale 

qualifica come “Aree a rischio comuni e obbligatorie” 4 Aree: 

A) Area: acquisizione e progressione del personale  

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture  

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario  

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario  

e procederà alla classificazione dei processi e dei procedimenti attraverso i quali si realizzano le 

attività del Consorzio secondo le specifiche prefissate e con riferimento ai parametri indicati. 

I rischi saranno individuati con riferimento alla gamma dei reati presupposti per le responsabilità di 

cui al D.lgs. 231/2001 e con riferimento ai comportamenti di violazione dei principi del Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, di cui al il Decreto del Presidente della Repubblica 16 

aprile 2013, n. 62.  

 

10.3  VALUTAZIONE DEL RISCHIO  
La valutazione del rischio segue i criteri stabiliti nell’allegato 5 al Piano Nazionale Anticorruzione di 

cui alla Delibera CIVIT n. 72 dell’11 settembre 2013.  

Per rischio si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, 

quindi, sugli obiettivi istituzionali del Consorzio, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato 

evento.  

La valutazione del rischio si suddivide in: 

 - identificazione del rischio: consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi che 

devono essere inseriti nel “catalogo dei rischi”. 

 - Analisi del rischio: consiste nella valutazione che il rischio si realizzi e delle sue conseguenze in 

termini di: o probabilità, valutata sulla base di alcune caratteristiche del processo quali la 

discrezionalità, la rilevanza esterna, la complessità, il valore economico e la frazionabilità o impatto, 

valutato in termini organizzativi, economici e reputazionali. 

Il livello del rischio è il prodotto dei due valori.  

- La ponderazione del rischio: il rischio è valutato sulla base della precedente analisi e del raffronto 

con altri rischi per definire le priorità di intervento. 

 - Trattamento del rischio: consiste nell’individuazione dei rischi da trattare prioritariamente e delle 

misure che devono essere predisposte per neutralizzare e/o ridurre quei rischi.  

 

In output rispetto a tale processo saranno definite, per ciascuna area di attività, Tabelle Esplicative 

alle quali sarà assegnato di descrivere la tipologia di Rischio – il grado di probabilità che possa 

verificarsi lo specifico fenomeno “corruttivo”, il “peso” ad esso riconosciuto in relazione alle finalità 

istituzionali, gli strumenti predisposti per la specifica attività di prevenzione. 

 

11.  MISURE OBBLIGATORIE PER LA RIDUZIONE DEL RISCHIO 
 

11.1.  CONTROLLO DELLE DECISIONI – AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE 
I meccanismi di controllo delle decisioni si incentrano sugli strumenti di seguito specificati:  

La pubblicazione, nella sezione “Amministrazione Trasparente” nel sito internet, delle informazioni 

relative ai procedimenti amministrativi, la quale costituisce il metodo fondamentale per il controllo, 

da parte del cittadino e/o utente, delle decisioni nelle materie a rischio di corruzione disciplinate 

dal presente Piano. 

In particolare: la pubblicazione nella sezione “Amministrazione Trasparente” del sito web aziendale 

del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità e delle relative informazioni in esso 

previste (D.Lgs 33/2013);  
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11.2 CODICE DI COMPORTAMENTO 
A far data dall’adozione del presente PTPC, il Consorzio adotta e fa proprio il Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici  di cui al Il DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

16 aprile 2013, n. 62, e s.m.i. 

E’ fatto onere al RPC curarne la pubblicazione e la diffusione nei confronti del personale dell’Ente e 

dei collaboratori esterni. 

11.3  Rotazione del personale e rotazione di incarichi dirigenziali 
Il Consorzio favorisce la rotazione dei dipendenti che svolgano la propria attività in settori 

particolarmente esposti alla corruzione, nei limiti della fungibilità dei profili professionali; sono da 

ritenersi infungibili i profili professionali per i quali è previsto tanto il possesso di lauree 

specialistiche quanto il possesso di professionalità altamente specializzate e non duplicabili tra 

quelle in servizio ordinario presso il Consorzio.  

Analogamente per le altre figure dirigenziali di vertice: sarà cura dell’Organo di Governo dell’Ente  

verificarne l’effettiva possibilità di attuazione, in considerazione del fatto che, soprattutto per 

quanto riguarda l’area tecnico – amministrativa, sono presenti poche figure dirigenziali e con 

compiti ben differenziati (1 Dirigente di Ricerca, 1 Coordinatore Tecnico Generale Interdisciplinare, 

2 Dirigenti Amministrativi).  

Il Consorzio individua nella rotazione degli incarichi, attribuiti ai dirigenti ed ai dipendenti assegnati 

alle strutture e servizi maggiormente a rischio di corruzione, una misura utile ad evitare il 

consolidamento di posizioni di privilegio derivanti dalla gestione prolungata e diretta di attività e 

procedure.  
 
11.4  Conflitto di interesse 
Il Consorzio adotta entro il 30/06/2015 specifiche misure per il monitoraggio dei rapporti fra esso e 

i soggetti con i quali intercorrono rapporti aventi rilevanza economica. 

I responsabili delle strutture interessate – nello specifico: Ufficio Contabilità e Bilancio, Ufficio 

Progetti, Organismo di Certificazione, Ufficio Personale .  monitorano i rapporti tra 

l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 

procedimenti di autorizzazione o di erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche 

verificando relazioni di parentela o affinità tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti 
degli stessi soggetti e i dirigenti e dipendenti dell'amministrazione.  
I responsabili delle strutture interessate sono tenuti ad acquisire da dipendenti, utenti, 

collaboratori esterni, fornitori e ditte appaltatrici, apposita dichiarazione sottoscritta di assenza di 

conflitto di interesse e comunicano immediatamente al RPC l’eventuale emersione di profili di 

incompatibilità per gli opportuni provvedimenti. I dirigenti, i responsabili di servizi e uffici e i 

dipendenti partecipano agli iter di attuazione delle procedure per il monitoraggio, per la 

valutazione dei rischi e per l’individuazione dei processi. 

 
11.5 Conferimento e autorizzazione incarichi: inconferibilità e incompatibilità incarichi 

dirigenziali 
Il Consorzio predispone entro il 30/06/2015 un Regolamento specifico per l’individuazione dei 

criteri per l’autorizzazione allo svolgimento di incarichi esterni e per la definizione dei criteri 

assegnazione di incarichi interni nel rispetto dei principi fissati dal D.Lgs 8 aprile 2013 n. 39, quivi da 

intendersi integralmente richiamato. Nelle more dell’adozione del soprarichiamato Regolamento, è 

fatto onere  al R.P.C. acquisire dagli Uffici preposti le dichiarazioni rese sulla base dell’art. 20 del d. 

Lgs. 39/2013. 

Il Responsabile della Prevenzione della corruzione vigila, anche attraverso le disposizioni del Piano 

di prevenzione della corruzione, che siano rispettate le norme stabilite dal Decreto Legislativo n. 

39/2013 in materia di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi di natura dirigenziale. 

 
11.6  Attività successive alla cessazione dal servizio (pantouflage - revolving doors) 
Ai fini dell’applicazione dell’art. 53, comma 16 ter, del d.lgs. n. 165/2001, relativo alle misure per 

evitare potenziali conflitti di interesse e fenomeni di corruzione, vengono adottate le seguenti 

misure:  
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•, i contratti di lavoro del personale dovranno prevedere apposita clausola relativa al divieto di 

prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo), per i tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di lavoro alle dipendenze del Consorzio, a favore di enti o 

soggetti destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del 

dipendente interessato, fatto salvo il caso di cui all’art. 17 dello Statuto Consortile (scioglimento). 

Nei contratti di assunzione già sottoscritti la clausola si intende già inserita di diritto ex art. 1339 

codice civile. 

• nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, 

dovrà essere inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o 

autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto del Consorzio nei loro confronti per il triennio successivo alla 

cessazione del rapporto 

• i soggetti per i quali emerge la situazione di cui al punto precedente sono esclusi dalle procedure 

di affidamento;  

• si agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i 

quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, D.lgs. n.165/2001.  

 
11.7  Formazione di commissioni, assegnazione agli uffici, conferimento di incarichi in caso di 

condanna per delitti contro la P.A. 
La normativa di riferimento per la formazione di Commissioni per il reclutamento di personale è 

contenuta nell’art. 18, commi 1 e 2, del Dl. n. 112/08, nei quali è fatto obbligo, per le Società a 

partecipazione pubblica localedi attenersi ai principi di derivazione comunitaria di trasparenza e 

parità di trattamento o a quelli stabiliti all’art. 35 del Dlgs. n. 165/01.  

Quanto alle procedure disciplinate dal Dlgs. n. 163/06, è lo stesso Decreto all’art. 84, oltre al citato 

Dlgs. n. 165/01, a stabilire i criteri, le modalità di nomina delle commissioni e alle cause di 

astensione.  

Con la nuova normativa in materia di “Anticorruzione” sono state introdotte anche misure di 

prevenzione di carattere soggettivo, con le quali la tutela è anticipata al momento di individuazione 

degli Organi deputati a prendere decisioni e ad esercitare il potere nelle Amministrazioni. Tra 

queste, il nuovo art. 35-bis, inserito nell’ambito del Dlgs. n. 165/01, pone delle condizioni ostative 

per la partecipazione a Commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive 

in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione.  

La norma in particolare prevede che, “coloro che sono stati condannati, anche con Sentenza non 

passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del Libro II del Codice penale:  

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di Commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi;  

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli Uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonchè alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici 

a soggetti pubblici e privati;  

c) non possono fare parte delle Commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonchè per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere”,  

e che “la disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti che disciplinano la 

formazione di commissioni e la nomina dei relativi Segretari”.  

In generale, la preclusione opera in presenza di una Sentenza, ivi compresi i casi di patteggiamento, 

per i delitti contro la P.A. anche se la decisione non è ancora irrevocabile ossia non è ancora passata 

in giudicato (quindi, anche in caso di condanna da parte del Tribunale); la specifica preclusione di 

cui alla lett. b) del citato art. 35-bis riguarda, sia l’attribuzione di incarico o l’esercizio delle funzioni 

dirigenziali, sia lo svolgimento di funzioni direttive; pertanto, l’ambito soggettivo della norma 

interessa i Dirigenti, i Funzionari ed i collaboratori, nel caso in cui svolgano funzioni dirigenziali o 

siano titolari di posizioni organizzative 
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11.8  Tutela del dipendente che effettua segnalazione di illecito - whistleblower. 
Ai sensi dell’art.. 1, comma 51, della l. 190/2012, “fuori  dei  casi  di  responsabilita'  a  titolo  di 

calunnia o  diffamazione,  ovvero  per  lo  stesso  titolo  ai  sensi dell'articolo 2043 del codice  civile,  

il  pubblico  dipendente  che denuncia all'autorita' giudiziaria o alla  Corte  dei  conti,  ovvero 

riferisce al proprio superiore gerarchico condotte  illecite  di  cui sia venuto a conoscenza in ragione 

del rapporto di lavoro,  non  puo' essere  sanzionato,   licenziato   o   sottoposto   ad   una   misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 

direttamente o indirettamente alla  denuncia.  

Nell'ambito del  procedimento  disciplinare,  l'identita'  del segnalante non puo' essere rivelata, 

senza il  suo  consenso,  sempre che  la  contestazione  dell'addebito  disciplinare  sia  fondata  su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la  contestazione  sia  fondata,  

in  tutto   o   in   parte,   sulla segnalazione, l'identita' puo' essere rivelata ove la sua conoscenza  

sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.  

L'adozione  di  misure  discriminatorie   e'   segnalata   al Dipartimento  della  funzione  pubblica,  

per  i   provvedimenti   di competenza,  dall'interessato  o   dalle   organizzazioni   sindacali 

maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  

La denuncia e' sottratta all'accesso previsto  dagli  articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, 

n. 241, e successive  modificazioni” 

La segnalazione ai fini della sopracitata norma deve essere inoltrata a mezzo posta interna, in busta 

anche doppia recante all’esterno apposita dicitura “COMUNICAZIONE AI SENSI art.. 1, comma 51, 

della l. 190/2012” indirizzata al RPC ma priva dell’indicazione del Mittente, ovvero a mezzo posta 

certificata per il tramite delle procedure che saranno definite e rese note dal RPC entro il 
30/06/2015. 
Il RPC ne valuta i contenuti e redige una relazione ad uso del titolare del procedimento disciplinare 

individuato dall’ordinamento dell’Ente e degli altri soggetti competenti alla valutazione delle 

circostanze esposte.  Nella relazione il RPC esprime parere in ordine all’avvio di procedimento 

disciplinare, ovvero alla possibile sussistenza di ipotesi di reato.  

SEGANALAZIONI ANONIME: saranno prese in considerazione le segnalazioni anonime purché 

formulate in modo circostanziato e rese con dovizia di particolari. Le medesime, seppure accettate 

e gestite secondo le modalità previste dal presente Piano, non potranno tutelare il dipendente 

segnalante nel caso in cui nel corso degli accertamenti dovesse rilevarsene l’identità. 

 
11.9  FORMAZIONE  
Il Consorzio predispone entro il 30/06/2015, sulla base delle disponibilità di bilancio confermate, 

su proposta del RPC, il Piano 2015-2017* di formazione dei dipendenti. Nell'ambito del Piano sarà 

individuata, a decorrere 01/07/2015, la formazione per le attività a rischio di corruzione. Il RPC, 

sentiti anche i Responsabili, redige l’elenco dei dipendenti da inserire nei programmi di formazione 

di cui al comma 11 dell' art. 1 della legge 190/2012. Il programma formativo dovrà vertere sui temi 

dell’etica e della legalità di livello generale per i dipendenti destinati ad operare in settori 

particolarmente esposti al rischio di corruzione (art. 1 commi 5,8,10,11 L.190/2012); di livello 

specifico rivolti al Responsabile della prevenzione e ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a 

rischio.  

Saranno privilegiate modalità di formazione in e-learning, in particolare si dovranno affrontare le 

seguenti tematiche: o trasparenza, integrità, anti corruzione e normative o codice penale (reati 

contro la pubblica amministrazione) o codici disciplinare e di comportamento dei pubblici 

dipendenti o codice degli appalti o normativa sui concorsi, sul conferimento incarichi e relative 

norme sulla incompatibilità e inconferibilità degli stessi. 
 
11.10  Patti di integrità negli affidamenti 
 
Il Consorzio si impegna ad adeguare i propri Regolamenti alle norme di livello statale e regionale 
vincolanti in materia (l.190/2012, art. 1, comma 17). 
 
11.11 Monitoraggio dei tempi procedimentali 
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Allo stato attuale non è stato ancora adottato un Regolamento che disciplini i vari procedimenti e i 

relativi tempi di conclusione. Nel momento in cui tale documento sarà concluso, i Dirigenti 

responsabili fisseranno, sulla base della normativa vigente e sulla base del Regolamento, i termini 

per la conclusione dei procedimenti, provvedendo a darne comunicazione tempestiva al 

Responsabile della prevenzione della corruzione.  

Ogni semestre i suddetti responsabili verificano il rispetto dei termini di conclusione dei 

procedimenti e relazionano al Responsabile del Piano su:  

• i dati relativi al numero dei procedimenti adottati;  

• il numero dei procedimenti conclusi;  

• numero dei procedimenti per i quali si registra un ritardo ed i motivi dello stesso;  

• esiti dei procedimenti conclusi.  

Il Responsabile del Piano è tenuto ad accertarsi del corretto svolgimento del monitoraggio e del 

rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti.  

 

12.  INFORMATIZZAZIONE DEI PROCESSI E ACCESSO TELEMATICO A DATI, DOCUMENTI E 
PROCEDIMENTI  

Al fine di consentire la tracciabilità dello sviluppo dei processi, l’apertura dell’amministrazione verso 

l’esterno con la conseguente diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull’attività da parte 

dell’utenza, il Consorzio si impegna a informatizzare il maggior numero di processi, dandone comunicazione 

al R.P.C., e a consentire l’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti anche al fine del riutilizzo 

degli stessi (D.lgs. n. 82 del 2005). 

 
13. COMPITI DELL’ORGANISMO INDIPENDENTE DI VALUTAZIONE  
L’Organismo Indipendente di Valutazione verifica la corretta applicazione del Piano triennale di 

prevenzione della corruzione. In tal senso, la corresponsione della retribuzione di risultato dei Responsabili 

(delle posizioni organizzative), dei dirigenti e del Responsabile della Prevenzione della Corruzione, con 

riferimento alle rispettive competenze, è direttamente e proporzionalmente collegata all’attuazione del 

Piano triennale di prevenzione della corruzione dell'anno di riferimento.  

Fanno capo all’Organismo Indipendente di Valutazione le competenze attribuitegli dalle norme in 
materia di performance e trasparenza così come descritte dall’apposito Regolamento. 
 

14. RESPONSABILITÀ DEL DIPENDENTE PUBBLICO IN MATERIA DI ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA 
E SANZIONI 

I Dirigenti e i Responsabili (di Posizioni Organizzative) collaborano attivamente con il RPC per l'applicazione 

del presente Piano.  

In particolare:  

• curano l'applicazione di circolari, indirizzi, protocolli condivisi e ne monitorano il rispetto, 

segnalando eventuali criticità/anomalie;  

• provvedono a evidenziare i processi amministrativi più a rischio di episodi corruttivi e a fissare 

idonei termini, ove possibile, per la conclusione dei procedimenti e li comunicano al Responsabile;  

• adottano le misure disciplinari idonee a stigmatizzare comportamenti dei propri collaboratori non 

in linea con la correttezza amministrativa e, se rilevanti ai fini del presente Piano, lo segnalano al 

responsabile;  

• organizzano periodicamente con i propri collaboratori riunioni di condivisione sui principi sottesi 

all’anticorruzione e ne inviano i verbali al Responsabile 

• assicurano la piena conoscenza, sia personale che per i propri collaboratori, del Piano triennale di 

prevenzione della corruzione e provvedono all'esecuzione;  

• si astengono in caso di conflitto di interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di 

conflitto, anche potenziale (art. 1 comma 41 L. 190/2012);  

La mancata risposta alle richieste di contatto e di informativa del RPC da parte dei soggetti obbligati in base 

alle disposizioni del P.T.P.C. è suscettibile di essere sanzionata disciplinarmente 
Con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della responsabilità dei 

dipendenti, dei Responsabili delle posizioni organizzative e dei dirigenti, la mancata osservanza delle 

disposizioni contenute nel presente Piano triennale di prevenzione della corruzione. I ritardi degli 

aggiornamenti dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei responsabili dei servizi 



15 

 

(comma 33 dell'art. 1 della L. 190/2012). Il mancato utilizzo, ove possibile, della posta elettronica 

certificata, costituisce elemento di valutazione della responsabilità del dipendente preposto alla 

trasmissione mediante PEC e del dirigente competente, quale violazione dell'obbligo di trasparenza. 

 
 

15. COORDINAMENTO TRA IL P.T.P.C. E PIANO SULLA PERFORMANCE (ART. 10 DEL D.LGS. N. 150 DEL 
2009) 

Il Consorzio provvederà ad inserire negli strumenti del ciclo della performance, in qualità di obiettivi e di 

indicatori per la prevenzione del fenomeno della corruzione, i processi e le attività di programmazione posti 

in essere per l’attuazione del P.T.P.C. Le attività svolte per la predisposizione, l’implementazione e 

l’attuazione del P.T.P.C. saranno inserite in forma di obiettivi nel Piano della Performance (P.P.) nel duplice 

versante della performance organizzativa (art. 8 del d.lgs. n. 150 del 2009), con particolare riferimento:  

• all’attuazione di piani e misure di prevenzione della corruzione, nonché la misurazione dell'effettivo grado 

di attuazione dei medesimi, nel rispetto delle fasi e dei tempi previsti (art. 8, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150 

del 2009).  

• allo sviluppo qualitativo e quantitativo delle relazioni con i cittadini, i soggetti interessati, gli utenti e i 

destinatari dei servizi, anche attraverso lo sviluppo di forme di partecipazione e collaborazione (art. 8, 

comma1, let. e), d.lgs. n. 150 del 2009);  

e della performance individuale (ex art. 9, d.lgs. n. 150 del 2009), dove saranno inseriti:  

• nel P.P. ex art. 10 del d.lgs. n. 150 del 2009, gli obiettivi assegnati al personale dirigenziale ed i relativi 

indicatori, in particolare gli obiettivi assegnati al Responsabile della Prevenzione Della Corruzione, ai 

dirigenti apicali in base alle attività che svolgono; ai referenti del RPC, qualora siano individuati tra il 

personale con qualifica dirigenziale;  

• nel Sistema di misurazione e valutazione delle performance ex art. 7 del d.lgs. n. 150 del 2009 gli obiettivi, 

individuali e/o di gruppo, assegnati al personale formato che opera nei settori esposti alla corruzione ed ai 

referenti del responsabile della corruzione, qualora siano individuati tra il personale non dirigente. 

Dell’esito del raggiungimento di questi specifici obiettivi in tema di contrasto del fenomeno della corruzione 

individuati nel P.T.P.C. (e dunque dell’esito della valutazione delle perfomance organizzativa ed individuale) 

occorrerà dare specificamente conto nell’ambito della Relazione delle performance (art. 10, d.lgs. n. 150 

del 2009), dove a consuntivo, con riferimento all'anno precedente, occorrerà verificare i risultati 

organizzativi e individuali raggiunti rispetto ai singoli obiettivi programmati ed alle risorse, con rilevazione 

degli eventuali scostamenti. 
 
16. RELAZIONE ANNUALE  
Ai sensi dell’art. 1 c. 14 della l. n. 190 del 2012 il RPC entro il 15 dicembre di ogni anno redige una relazione 

annuale indirizzata agli Organismi di Governo del Consorzio quale rendiconto sull’efficacia delle misure di 

prevenzione definite dai P.T.P.C. La relazione dovrà essere pubblicata sul sito istituzionale dell’Istituto e 

trasmessa al Dipartimento per la funzione pubblica (D.F.P.) in allegato al P.T.P.C. dell’anno successivo, salvo 

ulteriori variazioni. Tale documento dovrà contenere un nucleo minimo di indicatori sull’efficacia delle 

politiche di prevenzione con riguardo ai seguenti ambiti:  

• rispetto dei termini dei procedimenti  

• iniziative nell’ambito dei contratti pubblici  

• indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale  

• indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive  

• sanzioni - numero e tipo di sanzioni irrogate. 

 
17. RECEPIMENTO DINAMICO DELLA L. 190/2012  
Le norme del presente Piano recepiscono dinamicamente le modifiche alla legge 190 del 2012, secondo le 

successive modificazioni ed integrazione e la normativa nazionale o regionale di attuazione. 

 
 

 

 

 

 


